
La tragedia 
in Sardegna 

Come con il na 
gente e bosco 

Sono finora 11 le vittime dell'incendio 
A Portisco col vento a 100 km all'ora 
disperata fuga dall'apocalisse di fuoco 

.Poi la morte nella trappola delle auto 

«Sono assassìni e vanno linciati. È un piano, un 
piano contro la Sardegna, Con il vento a cento al
l'ora £ stato come usare il lanciafiamme contro la 
gente». L'uomo dice questa frase con gli occhi pie
ni di odio. È appoggiato al muro del piccolo cimi
tero di San Pantaleo. Oltre al cancello, ci sono otto 
bare. In una, quel che resta di un suo parente. I 
morti sono' 11, ma forse arriveranno a 13,14. 

DAL NOSTRO INVIATO 
«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• 1 OLBIA. È stato come se la 
Brande bocca di un drago si 
tosse aperta all'improvviso vo
mitando fiamme. Il fuoco, co
si, è venuto giù dai monti e in 
un attimo ha raggiunto il mare 
scavalcando crinali, scenden
do nei valloni, circondando 
alberghi, campeggi, ville, ca
sette e distruggendo tutto. Mi
gliaia di persone impazzite 
dal terrore si sono gettate in 
acqua, sono salite sulle bar
che, hanno cercato scampo 
correndo o si sono precipitate 
verso le auto. In pochi minuti 
si è creato, sulla statale per 
Olbia, un terribile ingorgo di 
gente disperata che sterzava, 
suonava il clacson e cercava 
di passare ad ogni costo pur 
di lasciare quellapocalisse di 
fuoco, Qualcuno, al bivio del 
villaggio turistico di Portisco, 
sulla Costa Smeralda, ha visto 
Mariolina Sessa D'Amato che 
lottava disperatamente a bor
do della sua auto, per farsi lar
go in quel caos. La donna, 
che aveva appena 23 anni, te
neva a fianco II figlio, il picco
lo Giuseppe di 2 anni, che 
piangeva disperato. Il fuoco, 
enorme e terribile, era appena 

, a qualche metro e la vampa 
di calore - raccontavano an
cora stamane davanti al cimi
tero di San Pantaleo con le la
crime agli occhi - risuixhiava 
ogni arbusto, i pali della luce, 
i grandi macchioni di lentisco. 
Mariolina Sessa, allora, ha 
mollato l'auto, ha aperto lo 
sportello disperata e ha preso 
il bambino in braccio. Ha fat
to in tempo a fare qualche 
metro, ma una lingua dì fuoco 
gli ha subito preso i vestiti. 
Qualche automobilista ha det
to di aver sentito il piccolo 
Giuseppe urlare ancora per 
un attimo e poi più niente. 
Molte ore dopo, quel che ri
maneva dei corpi della mam
ma e del bambino è slato re
cuperato dagli infermieri di 
un'ambulanza. Sono storie 
terrificanti che si somigliano 
un po' tutte, ma che gii scam
pati non si stancano di ripete
re. 

Anche Giovanna Deiana e 
Francesco Pileri, di fri e 50 
anni, sono finiti in quel male
detto ingorgo a Portisco. Sa
ranno state le 17. In auto, ve
nivano da San Pantaleo e sta
vano andando tra le ville del 

centro residenziale per annaf
fiare un giardino e pulire una 
casa. Avevano accettato vo
lentieri quel lavoro per arro
tondare la pensione. Hanno 
visto le fìamme e hanno cer
cato dì passare ad ogni costo 
tra il fumo e il caos delle altre 
macchine in fuga. Il fuoco, 
spinto da un terribile maestra-
le, anche questa volta, è stato 
più veloce dì loro. Lui - rac
contano - ha suonato il clac
son fino a quando non si e ac
casciato sul volante. La mo
glie, invece, non è riuscita ad 
aprire lo sportello. Quando 
sono arrivati i vigili del fuoco, 
manto e moglie, gonfi e neri, 
davano ancora segni di vita. 
Sono stati portati da un'ambu
lanza verso Olbia e, in nottata, 
trasferiti a Palermo nel centro 
ustioni con un aereo. Ma non 
ce l'hanno fatta. A San Panta
leo li conoscevano tutti e ne 
parlano, ora, con commozio
ne e tenerezza. Intorno al 
dramma degli altri morti non 
si sa molto. A fatica e in base 
alle diverse testimonianze e 
nella confusione più totale, si 
danno per deceduti tra le 
fiamme Anna Romano in Vi
telli, di 66 anni, sua figlia Pao
la Vitelli in Secchia, di 44 anni 
e i figli Filippo e Barbara di 10 
e 16 anni. E poi ancora: Maria 
Pia Lo Muscio di 51 anni; Enri
ca Sarri Mannucci, di 55 anni, 
moglie del direttore del servi
zio antincendi della Costa 
Smeralda. Poi c'è una coppia 
di tedeschi trasportati a Tori
no in gravissime condizioni: 
Elisabeth Hugherer, di 38 anni 
e suo marito Helmut Heinz 
Hugherer. Voci, al municipio 
di Olbia, affermavano ieri sera 

che sarebbero morti in notta
ta. 

Polizia, carabinieri e vigili 
del fuoco stanno tentando, 
ora, di ricostruire che cosa sia 
accaduto esattamente. Davve
ro un piano preordinato? Pare 
di si. Lo confermano le facce 
scure del sindaco di Olbia, 
Gian Piero Scanu, e di alcuni 
consiglieri comunali e la rea
zione della gente dì San Pan
taleo quando la domanda vie
ne posta brutalmente e senza 
giri di parole. Vediamo i fatti. 
verso le ore 12 di lunedi arri
va alla caserma dei vigili del 
fuoco di Olbia un primo allar
me: bruciano i boschi sulla 
montagna di Sant'Antonio di 
Gallura. Accorrono sul posto 
80 uomini, 25 automezzi, due 
aerei G-222 e un «Canadair». 
Dal cielo, vengono scaricate 
tonnellate di liquido ritardan
te. Soffia il maestrale, ma do
po qualche ora sembra che 
tutto sia ormai sotto controllo. 
Sono arrivati anche gli elicot
teri dalla base di Umbara. Il 
centro operativo istituito ad 
Arzachena viene, in pratica, 
smobilitato. C'è calma e tran
quillità perché, almeno questa 
volta, non ci sono né vittime 
né feriti e il ricordo del primo 
agosto scorso, con tutti quel 
morti, sembra lontano. Invece 
non è così: alte 16,20, sulle 
impervie colline di San Panta
leo, alle spalle di un grande 
albergo, il fuoco scoppia im
provviso in almeno dieci punti 
diversi. Con il vento che soffia 
sempre impetuoso, l'inferno si 
scatena in meno di mezz'ora. 
Il fronte dell'incendio è imma
ne: chilometri e chilometri. 
Quel che è peggio è la dire

zione: esattamente verso il 
mare. Cioè in direzione dei 
villaggi turistici, degli alberghi, 
dei campeggi, della strada na
zionale. La grande vampata 
distrugge il bosco, gli spazi, i 
casali nelle campagne di San 
Giovanni, di Pirazzoìu e sino a 
Milmegghiu, a cinque chilo
metri dal punto di partenza. E 
allarme generale. Migliaia di 
persone stanno vedendo e 
hanno già capito. 1 vigili del 
fuoco e ia polizia fanno sgom
brare, in tutta fretta, il villaggio 
di Cugnana Verde che sta las
sù sulle rocce, con davanti il 
solito bellissimo mare. Rimar
rà comunque intatto e senza 
danni gravi. Sono ugualmente 
scene di panico allucinanti. I 
turisti del villaggio sono più di 
tremila. C'è chi scende dalle 
finestre e salta sulle auto. Una 
donna - raccontano alcuni vi
cini - si rinchiude nella doc
cia e si mette sotto il getto. Si 
salverà. Quella marea di gen
te, comunque, scende dispe
rata verso Olbia con ognu 
mezzo: a piedi, in bicicletta, 
in motoscooter. C'è chi pian
ge e si dispera perché non rie
sce a trovare il marito, la mo
glie, i figli.Altri urlano e impre
cano perché non riescono a 
farsi dare un passaggio dalle 
macchine in fuga. 

Intanto, la strada nazionale 
è stata chiusa dalla polizia: 
possono transitare solo i mez
zi dei vigili del fuoco, della 
protezione civile e le ambu
lanze. Molti arrivano nel cen
tro di Olbia stremati, terroriz
zati e si raccolgono in comu
ne e all'ospedale. Sono contu
si, zoppicanti, disperati. Sono 
scappati in costume da ba-

Rei: <<Oa$^m®damIarreni 
é attrezzare un centra per 1 emergenza» 
Una sosta di poche ore, giusto il tempo per espri
mere frasi dì circostanza e per alcune, generiche 
ed insufficienti promesse. L'arrivo del ministro 
della Protezione civile, Vito Lattanzio, nei luoghi 
del disastro non è servito a placare le polemiche 
e le accuse sui ritardi e sull'inadeguatezza dei 
soccorsi in quelle drammatiche ore. Dal Pei seve
re critiche alla macchina dei soccorsi. 

GIUSBPPB CENTORR 

• i OLBIA. Mentre l'aereo del 
ministro Lattanzio atterrava al
l'aeroporto Costa Smeralda di 
Olbia, gli ultimi focolai del 
pauroso incendio che ha de
vastato la Gallura non erano 
ancora spenti. Una visita a 
Portisco ed a San Pantaleo, e 
subito dopo un incontro con 
amministratori locali, tecnici 
ed esperti per fare il punto sui 
soccorsi. «Non potevamo fare 
di più - ha dichiarato Lattan
zio al termine della riunione 
alla quale hanno partecipato 
anche il presidente della Re
gione, Floris, e del consiglio 
regionale, Mereu, oltre che il 
sindaco di Olbia, Giampiero 
Scanu -, l'impegno del mio 

ministero consisterà nell'as
sunzione straordinaria di 200 
vigili det fuoco, per il resto 
della stagione estiva, da dislo
car*» nelle zone a rischio della 
Sa-degna, ed in primo luogo 
in Gallura, e nell'impegno di 
un aereo Canadair in Sarde
gna, proprio ad Olbia*. 

Un po' poco per una regio
ne che in venti giorni ha visto 
andare in fumo oltre 60mila 
ettari del suo territorio, ha su
bito danni incalcolabili, e, ciò 
che è più grave, ha contato 17 
vittime. Per te altre richieste 
avanzate dai sindaci della zo
na e fatte proprie dai diversi 
partiti politici sardi, in primo 
luogo dal Pei, niente da fare, 

Non è in programma la, dislo
cazione permanente di aerei 
nell'isola («non ci sono i tec
nici adatti», avrebbe ribattuto 
il ministro) e non si parla di 
Istituire un centro di pronto in
tervento attrezzato alle emer
genze. 

L'opera dei volontari, del vi
gili del fuoco, dei carabinieri e 
dei militari impegnati per tutta 
la notte nel tentativo di argi
nare le fiamme, dovrà, ancora 
una volta, essere sostenuta so
lo dalla buona volontà e dai 
sacrifìci, almeno secondo il 
governo. 

•Eppure siamo di fronte ad 
un fenomeno talmente grave 
e delicato, che pensare di affi
dare ad un aereo e a 200 uo
mini per un solo mese la pro
tezione di cosi estese aree del 
nostro territorio è a dir poco 
irresponsabile - ha ribattuto 
Gavino Angtus della Direzione 
del Pei -, Secondo i comunisti 
è necessario istituire al più 
presto una commissione di in
chiesta parlamentare che ac
certi le cause ed indivìdui le 
più opportune forme di inter
vento, repressivo e preventivo, 

contro chi si è macchiato, co
me in queste ore, del reato di 
strage. 

L'ambiente danneggiato «il 
bene più prezioso che abbia
mo, ed è per questo che lo 
stanno attaccando - ha ricor
dato il segretario regionale del 
Pei Piersandro Scano - deve 
essere al più presto ripristina
to anche con interventi straor
dinari. Per capire la criminosa 
volontà degli attentatori, sicu
ramente consci delle conse
guenze, bastano pochi dati. I 
maggiori incendi dell'estate 
sono scoppiati a ridosso della 
città di Olbia, in i . raggio di 
soli 30 chilometri dal centro 
cittadino; decine di migliaia dì 
ettari di territorio, querce, su
ghereti, macchia mediterra
nea sono andati distrutti; in 
estate nella fascia tra San Teo
doro a sud, e Santa Teresa di 
Gallura a nord, sono presenti 
oltre 300mila persone, tutte 
potenziali vittime degli incen
diari. 

Per arginare le fiamme - di
cono 1 comunisti - è necessa
ria una base operativa, fissa, 
per gli aerei, il vincolo sui ter-

Dopo venti minuti d'inferno 
il primo aereo della Protezione 

LILIANA ROSI 

• i ROMA Nello scenano lu
nare di quel che resta di Porti
sco dopo che la furia del fuo
co ha ucciso undici persone e 
distrutto case e vegetazione, ci 
si interroga sulle responsabili
tà della sciagura. 1 soccorsi so
no stati tempestivi? Era possi
bile prevedere l'incendio? 
Queste domande le abbiamo 
rivolte al Centro operativo re
gionale della Sardegna (da 
qui, infatti, parte la richiesta di 
aiuti quando gli Incendi sono 
particolarmente virulenti). «I 
soccorsi sono siati immediati 
- afferma il funzionario di tur
no - sono occorsi dei tempi 
tecnici per mettere in moto il 
meccanismo. Ad esempio far 
arrivare gli aerei della Prote
zione civile II maestrale, però, 

soffiava cosi forte che la sua 
azione devastante è stata rapi
dissima». Parliamo allora del 
vento. Possibile, ci chiediamo, 
che quando in Sardegna, con
siderata zona ad alto rischio 
per gli incendi, si alza il mae
strale non scatti l'allerta da 
parte delle guardie forestali? 
La dinamica dell'altro incen
dio, quello del primo agosto 
dove morirono cinque perso
ne, fu la stessa- i piromani 
hanno aspettato il vento per 
appiccare il fuoco consapevo
li di avere nelle raffiche di 
maestrale un complice impla
cabile «11 territorio è vasto - n-
sponde lapidario l'addetto del 
Cor - non possiamo tenere 
una persona per ogni albero». 

Alla Protezione civile, inve
ce, i funzionari si sono mo

strati più prodighi di informa
zioni «Dal Cor - raccontano 
al ministero - c'è arrivata la ri
chiesta di aiuto alle 17.25. Alle 
17,45 tre velivoli erano già sul
l'incendio ai quali successiva
mente se ne sono aggiunti al-
tn tre» Non ci vuole molta 
fantasia ad immaginare quan
to siano interminabili 20 mi
nuti quando il fuoco incalza 
ad altissima velocità attizzato 
dal vento e il fumo acceca e 
attanaglia la gola. 'La tempe
stività dell'intervento - spiega
no ancora alla Protezione civi
le - dipende molto dal mo
mento in cui riceviamo la n-
chiesta di aiuto. Succede 
spesso che le force a terra 
non si rendano conto dell'en
tità dell'incendio e solo trop
po tardi capiscono che non 
ce la possono fare da soli. In 

più, oltre al tempo necessario 
per raggiungere il luogo del 
rogo, sono necessari anche 
dei tempi tecnici. Ad esempio 
riscaldare i moton o racco
gliere l'equipaggio del velivo
lo. Per far questo occorrono 
circa 15 minuti per gli aerei e 
mezz'ora per gli elicotteri». 

Da Roma intanto il ministro 
ombra dell'Ambiente del Pei, 
Chicco Testa, ha annunciato 
che promuoverà un'indagine 
parlamentare per individuare 
le cause e gli eventuali colpe
voli degli incendi che in questi 
giorni hanno devastato la Sar
degna «Ci dovranno anche 
spiegare - sostiene Testa -
come alle soglie del 2000 sia 
possibile che I soccorsi siano 
arrivati cosi tardi da permette
re che diverse persone moris
sero carbonizzate nelle loro 

reni esposti al fuoco (per" im
pedire i casi di speculazione, 
frequenti nel passato) e pene 
più severe per gli incendiari. 
•Ma la risposta del governo 
non si è dimostrata ancora 
una volta straordinaria, come 
la gravità det fenomeno esige 
- ha continuato il capogruppo 
in consiglio regionale Ema
nuele Sanna - e del resto per 
ben due volte l'esecutivo ha 
respinto una legge del consi
glio regionale che stanziava 
fondi per le vittime di un altro 
grosso incendio, quello di 
Curraggia, presso Tempio 
Pausania, sempre in Gallura, 
che nel 1983 causò sei vitti
me*. E quasi a confermare il 
relativo interesse del governo 
sull'emergenza incendi, c'è da 
registrare la presenza del mi
nistro degli Interni, Gava, in 
vacanza a Palumbalza, presso 
Porto Rotondo, a pochi chilo
metri da) fronte del fuoco; in
vece di assicurare la sua pre
senza operativa il ministro è 
ripartito ieri mattina per Ro
ma. >Ma ha avuto con me un 
colloquio all'aeroporto di 
Ciampino», ha dichiarato sod
disfatto, il ministro Lattanzio. 

civile 
auto nel tentativo di fuggire». I 
parlamentari comunisti, inol
tre, hanno rivolto una interro
gazione ai ministri dell'Interno 
e della Protezione civile sulla 
sciagura in Gallura. 

Anche i parlamentan verdi 
hanno ieri preannunciato la 
presentazione di una propo
sta di legge per stroncare il fe
nomeno degli incendi dolosi 
dei boschi, pnmo firmatario 
l'onorevole Giona Grosso. I 
verdi sottolineano l'inefficacia 
della legislazione vigente in 
questo settore che di fatto fa-
vonsce la speculazione, sia 
quella edilizia, sia quella dei 
paston interessati al disbosca 
mento per creare nuovi pa
scoli I verdi chiedono inoltre 
ragione dell'utilizzo dei 600 
miliardi destinati alla Protezio
ne civile 

gno, con un asciugamano in
torno alla vita, in vestaglia. Le 
case di Olbia si apronoe la 
gente, sempre generosa nella 
tragedia, pffre vestiti e assi
stenza. Anche \A città è nel 
caos. In molte zone non c'è 
energia elettrica perché il fuo
co ha divorato cavi e deriva
zioni. Le strade sono percorse 
senza sosta dai mezzi di soc
corso che saettano a sirene 
spiegate. In cielo sono ricom
parsi ire «Canadair-, i soliti G-
222 che scaricano i ntardanti 
e gli elicotteri. 

Alle 18 del pomerìggio la 
muraglia di fuoco, sempre so
spinta dal maestrale, raggiun
ge il villaggio di Portisco. È 
questione di una ventina di 
minuti e le prime lingue arri
vano già al mare. Un centi
naio di persone si tuffano in 
acqua e vengono portate via 
da uno yacht inglese, il «Robur 
IV» che, stracarico, si allonta
na. Un altro gruppo di fuggia
schi raggiunge con i pedalò 
un'isoletta. Ma anche il fuoco 
arriva 11, superando uno stret
to braccio di mare. È di nuovo 
tutto un tuffarsi in acqua in at
tesa di barche e barchette che 
arrivano da tutte le parti. Ec
co: è proprio a Portisco che si 
scatena la bolgia delle auto in 
fuga ed è il massacro. È qui 
che muoiono, come formiche 
impazzite, quelli che non rie
scono più ad andare né avanti 
né indietro circondati dalle 
fiamme e rinserrati nelle auto. 
Anche a Portisco c'è chi riesce 
a salvarsi in modo incredibile 
e assurdo: nascondendosi 
dentro un macchione di pian
te verdi o tuffandosi in pisci
na. Intanto è scesa la sera e la 

lotta contro l'incendio pare 
senza successo. Da Olbia, si 
vedono le fiamme altissime le
varsi contro il cielo mentre 
scende il buio completo an
che in parte delle strade. Le 
macchine dei carabinieri, del
la polizia e dell'azienda dei 
servizi urbani continuano a 
trasportare centinaia di perso
ne verso la città ed è tutto un 
chiamare, cercare, rincorrere i 
bambini che non capiscono e 
sono terronzzati. Vengono 
attrezzati alcuni centri di rac
colta fino a Porto Cervo. Ma 
per intere famiglie, net cuore 
della notte, è difficile riunirsi, 
ritrovarsi, abbracciarsi in lacri
me per lo scampato pericolo. 
Solo all'alba sarà possibile, ie
ri mattina siamo stati su a Por
tisco: in tutta la zona c'è un si
lenzio tenibile, i turisti, gli abi
tanti, i vigili del fuoco, i soldati 
e gli uomini della protezione 
civile frugano tra sedie e tavoli 
bruciacchiati, macerie, car
casse di auto e tentano di ri
mettere un po' d'ordine. Uno 
raccoglie il cartello di «Villa 
Aloe», rimasta stranamente in
tatta. Un altro, assurdamente, 
cambia una gomma ad un'au
to semidistrutta per poterla 
spostare, dice.' Nell'aria, c'è 
un odore acre e terribile e il 
bosco intorno sembra spazza
to via dal napalm come in 
Vietnam. Qua e là si levano 
ancora sbuffi di fumo. L'in
cendio non è del tutto finito. 
Dentro Olbia è comunque di 
nuovo ancora tutto un ululare 
di sirene. Giù in un fosso, ver
so San Pantaleo, vediamo un 
furgoncino «Ape» completa
mente bruciato. Chissà se chi 
lo guidava si è salvato? 

Identificate le vittime 
Morta tra le fiamme 
la moglie del dirìgente 
dei servizi antincendi 
• • OLBIA. Per quegli otto 
morti carbonizzali nelle loro 
auto hanno dovuto cercare 
per ore un qualche elemen
to che potesse ricondurre al-
l'identità delle vittime. Alla 
fine gli inquirenti hanno po
tuto comporre il tragico 
elenco. Sono tutti turisti, al
cuni al termine delle loro va
canze nell'isola. Si tratta di 
Pia Lo Muscio, 51 anni di 
Andrìa, in provincia di Na
poli, Mariolina Sessa, 30 an
ni di Torre del Greco, Giu
seppe D'Amato, suo figlio, 2 
anni e Rosa Calvi, 60 anni, 
vedova del direttore d'orche
stra Guido Calvi e di un inte
ro nucleo familiare, compo
sto da Anna Vitelli, 66 anni, 
la figlia Paola Secchia, 44 
anni, e i suoi due bambini, 
Filippo di 10 e Barbara di 16 
anni, tutti di Milano. 

La loro morte è stata tragi
ca; con le loro macchine 
hanno cercato di sfuggire al
la morsa delle fìamme nei 
pressi di Portisco, ma un 
tamponamento a catena ha 
bloccato le macchine, che 
sono state in pochi secondi 
cnnswmte di l fuoco 

Lt illn vi'tmi sono spira
te i l te-mine di una notte di 
i iffi n nze A Pili rrro, do-
v erano ta't porvi1, nel cen
tro Lr i li u * l i1 rt no de
ceduti Gioì anni Deima di 
f>~> anni e Francesca Pileri, 
sii mnqlic. di 60 .inni, che 
ti lokgia ino in una casa di 
e imp igna press ) l'onisco: 
pn sentivano ustioni nel 
•11* del corpo A Torino è 
ti n ( di t t i l i a Kizabeth 
Hiuzliercr Vi inni il marito 
llehiut Men/ Hug'urer, 34 
anni ncnvirairi nel capo-
I JO p t ntì 11 v presenta 
li M ini in I "u ' d l i orpo e 
stiiinJo i mi dici t i sono 

poche speranze, che possa 
salvarsi in quanto tutti gli or
gani vitali sono stati interes
sati dalle fiamme. La prima 
vittima, riconosciuta subito, 
è invece Erika Salis, 55 anni, 
moglie del dottor Mannucci, 
responsabile dei servizi an
tincendi del consorzio Costa 
Smeralda. 

La donna, a differenza 
delle due famiglie di Napoli 
e di Milano, è stata trovata 
carbonizzata fuori dalla sua 
auto, in un ultimo disperato 
tentativo di fuga. Solo pochi 
giorni fa aveva espresso agli 
amici le sue preoccupazioni 
sul pericolo d'incendi in 
Gallura. Ma l'elenco delle 
vittime potrebbe allungarsi 
fin dalle prossime ore. Gli 
uomini della Protezione civi
le e i carabinieri stanno ri
cercando Guido Ardizzone, 
proprietario della villa dove 
sono morti i coniugi Delana, 
di 63 anni, dato per disperso 
dai familiari. Un altro uomo. 
infine, sarebbe stato ritrova
to p-ivo di vita ma non rico
noscibile a San Pantaleo. 
Forse domani si svolgeranno 
i funerali di alcune delle vit
time. Il numero dei morti 
poteva essere ancora mag
giore; alcuni turisti, hanno 
cercato in tutti I modi di 
sfuggire alle fiamme, e net 
caso di- Clatre Baricon, ,43 
anni, parigina, moglie di un 
pilota, la disperazione ha 
avuto ragione sul fuoco. La 
donna, vistasi circondata al
l'interno della propria abita-
zione, si è messa sotio la 
doccia, e ha aspettato che le 
fiamme passassero di inten
sità. Adesso è ricoverata ad 
Olbia, per insufficienza re
spiratoria, ma le sue condi
zioni non sono particolar
mente gravi. DC.C 

• In un a tergo Ci 0'Oia, i villeggianti evacuati da Portisco. 
; In alt) un automobile distrutta dalle fiamme nella quale sono morte 

CMÌIIU pcrsoie l- bas^o una casa colonica distrutta dal fuoco nei 
pressi di M usigli 

Incendi anche in Francia 
Corsica e Costa Azzurra 
Una notte di fuoco: 
distrutti ettari di bosco 
• VENTIMIGUA È sensibil
mente migliorata ieri la situa
zione degli incendi nel sud-est 
della Francia e in Corsica do
ve solo l'altro ieri sono andati 
distrutti 10 000 ettari di bosco. 
Il Mistral, che nei giorni scorsi 
aveva soffiato alla velocità di 
100-150 km/h, si è calmato e 
la luce del giorno ha permes
so l'impiego dei mezzi aerei 
che riversano sui boschi «a n-
schio" un prodotto che ritarda 
il propagarsi delle fiamme. 

Restano comunque attivi nu
merosi focolai presso Tolone 
e Marsiglia e nella piccola iso
la del Levante, a poche miglia 
dalle coste del Var, nel «midi» 
francese, dove si trova il Ce-
res, il centro di ricerca e speri
mentazione dello spazio La 
montagna di Saint Victoire, 
che domina Aix-en-Provence 
e che fu immortalata da Ce-
zanne alla fine del secolo 
scorso, è stata gravemente 

danneggiata. A pochi chilo
metri di distanza un altro 
gioiello ha subito la stessa sor
te: la Saint-Baume, situata tra 
Marsiglia e Tolone, regno del
la flora tìpica provenzale ma 
piena anche di «nordici» faggi 
millenari. 

In Corsica gli incendi han
no devastato il Nord e la situa
zione sta peggiorando nella 
parte meridionale, in partico
lare fra Lecci e Porto Vecchio, 
non lontano dalla Sardegna. 
Intanto si fanno i bilanci della 
«notte di fuoco» vissuta da 
Marsiglia. Un incendio, sicura
mente doloso, ha distrutto cir
ca quindici ville e cento ettari 
di terreno nei quartieri resi
denziali a Nord della città. Le 
fiamme hanno anche minac
ciato l'ospedale Nord e hanno 
devastato le colline che cir
condano Marsiglia. Più grave 

ancora la situazione in Corsi
ca: un vigile del fuoco ha per
so la vita, altri sei sono rimasti 
feriti e un migliaio di persone 
sono state costrette a evacua
re la zona. Sulla zona delle 
fiamme gli aerei Canadair sca
ricano in continuazione ac
qua prelevata dal mare, con
sapevoli che poi l'acqua sala
ta provocherà sui terreni una 
crosta salina che impedirà per 
motti anni la rinascita della 
flora. Ogni estate va perduto 
in Costa Azzurra, in Corsica, 
sulla Riviera ligure di ponente, 
un inestimabile patrimonio 
boschivo e vi si aggiungono 1 
morti civili e militari, E gli in
cendi sono quasi sempre di 
origine dolosa. Questa volta, 
comunque, i Vigili del fuoco 
sono intervenuti rapidamente 
e sono riusciu ad evitare vitti
me. 

Wtmmmmmmmmmmm l'Unità 
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